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 DOMENICA 6 novembre 2022 XXXII DOMENICA DEL T.O. ANNO C 
 
 LA MIA PRIMA RISURREZIONE 
«Un giorno in manicomio successe una cosa meravigliosa. 
Ci apersero i cancelli, ci dissero che finalmente potevamo uscire. 
Fu un giorno grande, il giorno della nostra prima risurrezione». 
Alda Merini, Diario di una diversa. 
 

 
Gianni Maistri - I colori dell’Autunno in Lessinia 
 
Colletta 
O Dio dei viventi, che fai risorgere coloro che si addormentano in te, 
concedi che la parola della nuova alleanza,  seminata nei nostri cuori, 
germogli e porti frutti di opere buone per la vita eterna. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo. 
 
Prima Lettura 
Dal secondo libro dei Maccabèi  2 Mac 7,1-2.9-14 
In quei giorni, ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, 
a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. 
Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti 
a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». 
[E il secondo,] giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il 
re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». 
Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con 
coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le 
disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti 
dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. 
Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di 
vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di 
essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita». 
Parola di Dio. 
  
 
Salmo ResponsorialeDal Sal 16 (17) 
R. Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 
Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii attento al mio grido. 
Porgi l’orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c’è inganno.  
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R. Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 
 
Tieni saldi i miei passi sulle tue vie e i miei piedi non vacilleranno. 
Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole,. 
R. Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 
 
Custodiscimi come pupilla degli occhi, all’ombra delle tue ali nascondimi, 
io nella giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua immagine. R. 
R. Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 
 
Seconda Lettura 
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicési 2 Ts 2,16-3,5 
 Fratelli, lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per 
sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori e li confermi in 
ogni opera e parola di bene. 
Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore corra e sia glorificata, come lo è 
anche tra voi, e veniamo liberati dagli uomini corrotti e malvagi. La fede infatti non è di tutti. Ma il 
Signore è fedele: egli vi confermerà e vi custodirà dal Maligno. 
Riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore: che quanto noi vi ordiniamo già lo facciate e 
continuerete a farlo. Il Signore guidi i vostri cuori all’amore di Dio e alla pazienza di Cristo. 
Parola di Dio. 
  
Alleluia, alleluia. 
Gesù Cristo è il primogenito dei morti: 
a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. (Ap 1,5a.6b) 
Alleluia. 
 
Vangelo 
Dal Vangelo secondo Luca  Lc 20,27-38 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e 
gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: "Se muore il fratello di qualcuno che 
ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello". 
C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il 
secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la 
donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in 
moglie». 
Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono 
giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 
infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, 
sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, 
quando dice: "Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe". Dio non è dei morti, 
ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 
Parola del Signore. 
  
Sulle offerte 
O Padre, volgi benevolo 
il tuo sguardo su queste offerte, 
perché celebrando nel mistero la passione del tuo Figlio 
vi aderiamo con amore fedele. 
Per Cristo nostro Signore. 

 
Dopo la comunione 
Nutriti dei tuoi santi doni ti rendiamo grazie, o Signore, e imploriamo la tua misericordia: 
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per il tuo Spirito, comunicato a noi in questi sacramenti,  
ci sia data la grazia di rimanere fedeli nel tuo servizio. 
Per Cristo nostro Signore. 
 
Omelia di Ermes Ronchi 
Sono gli ultimi giorni di Gesù. I gruppi di potere, sacerdoti, anziani, farisei, scribi, sadducei sono 
uniti nel rifiuto di quel rabbì di periferia, sbucato dal nulla, che si arroga il potere di insegnare, 
senza averne l'autorità, senza nessuna carta in regola, un laico qualsiasi. Lo contestano, lo 
affrontano, lo sfidano, un cerchio letale che gli si stringe intorno. In questo episodio adottano una 
strategia diversa: metterlo in ridicolo. La storiella paradossale di una donna, sette volte vedova e 
mai madre, è adoperata dai sadducei come caricatura della fede nella risurrezione dei morti: di quale 
dei sette fratelli che l’hanno sposata sarà moglie quella donna? Gesù, come è solito fare quando lo si 
vuole imprigionare in questioni di corto respiro, ci invita a pensare altrimenti e più in grande: Quelli 
che risorgono non prendono moglie né marito. La vita futura non è il prolungamento di quella 
presente. Coloro che sono morti non risorgono alla vita biologica ma alla vita di Dio. La vita eterna 
vuol dire vita dell’Eterno. 
 
Io sono la risurrezione e la vita, ha detto Gesù a Marta. Notiamo la successione: prima la 
risurrezione e poi la vita, con una sorta di inversione temporale, e non, come ci saremmo aspettati: 
prima la vita, poi la morte, poi la risurrezione. La risurrezione inizia in questa vita. Risurrezione dei 
vivi, più che dei morti, sono i viventi che devono alzarsi e destarsi: risorgere. Facciamo attenzione: 
Gesù non dichiara la fine degli affetti. “Se nel tuo paradiso non posso ritrovare mia madre, tieniti 
pure il tuo paradiso” (David. M. Turoldo). Bellissimo il verso di Mariangela Gualtieri: io 
ringraziare desidero per i morti nostri che fanno della morte un luogo abitato. 
 
L’eternità non è una terra senza volti e senza nomi. Forte come la morte è l’amore, tenace più dello 
sheol (Cantico). Non è la vita che vince la morte, è l’amore; quando ogni amore vero si sommerà 
agli altri nostri amori veri, senza gelosie e senza esclusioni, generando non limiti o rimpianti, ma 
una impensata capacità di intensità, di profondità, di vastità. Un cuore a misura di oceano. 
 
Anzi: “non ci verrà chiesto di abbandonare quei volti amati e familiari per rivolgerci a uno 
sconosciuto, fosse pure Dio stesso. Il nostro errore non è stato quello di averli amati troppo, ma di 
non esserci resi conto di che cosa veramente stavamo amando” (Clive Staples Lewis). Quando 
vedremo il volto di Dio, capiremo di averlo sempre conosciuto: faceva parte di tutte le nostre 
innocenti esperienze d'amore terreno, creandole, sostenendole, e muovendole, istante dopo istante, 
dall'interno. Tutto ciò che in esse era autentico amore, è stato più suo che nostro, e nostro soltanto 
perché suo. Inizio di ogni risurrezione. 
 
Omelia di don Roberto. 
Morte, aldilà, risurrezione. Temi piuttosto difficili da affrontare. Ci pongono tante domande.  
Ci sarà un aldilà dopo la morte? I nostri cari che ci hanno lasciato dove sono? Un giorno li 
rivedremo? Che cosa sarà la risurrezione? 
Anche ai tempi di Gesù si ponevano tutti questi interrogativi. E anche allora c’erano discussioni e 
posizioni molto diverse. Lo scontro era soprattutto tra i farisei e i sadducei, i “nobili” di 
Gerusalemme, che non credevano nella risurrezione. 
Sono proprio loro che cercano di provocare Gesù con un racconto paradossale e una domanda 
piuttosto ridicola:  
«Di chi sarà moglie, nella risurrezione, una vedova di sette mariti?» 
Gesù non cade nel tranello e chiarisce il suo pensiero sull’aldilà e sulla risurrezione. 
«Dio non è il Dio dei morti, ma il Dio dei vivi». OMELIA 
Per Gesù, il vero problema, non è capire come sarà l’aldilà, ma vivere l’aldiquà. 
Credere nell’aldilà non vuol dire dimenticare l’aldiquà. 
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Credere nel Dio dei vivi vuol dire pensare a risorgere adesso, nella vita di tutti i giorni e lottare 
contro tutto ciò che è morte. 
Cosa è stata la vita di Gesù? 
È stata tutta un dire “sì” alla vita e un “no” alla morte. 
Lo dice spesso a parole (“Io sono il pane della vita”. “Chi segue me avrà la vita”), ma lo dimostra 
soprattutto con i fatti.  
Ha guarito gli ammalati. Ha ridato speranza agli emarginati, Ha perdonato. Ha gridato e lottato 
contro le ingiustizie.  
Qual è l’originalità del messaggio della “resurrezione”? 
Mentre i filosofi parlano di “immortalità”, come un prolungamento della vita,  
Gesù invece parla di “resurrezione”. Di vita “nuova”, di vita “altra”. 
L’espressione “saremo uguali agli angeli” non vuol dire che assomiglieremo alle figure 
immaginarie con le ali, ma vuol dire soltanto che l’aldilà sarà una realtà completamente diversa da 
quella che noi ora viviamo. 
I Vangeli parlano di un “oltre” che è il “miracolo” che solo Dio può farci. 
Il come, il dove e il quando risorgeremo, non siamo in grado di capirlo e di spiegarlo. 
Possiamo solo “fidarci” di Dio. 
Questo non vuol dire che dobbiamo rinunciare a ragionare, a cercare, a interrogarci. 
Credere è accettare i limiti della ragione e riconoscere che la vita è anche un mistero e non si può 
capire e spiegare tutto. 
Credere nella risurrezione vuol dire allora: 
cercare di vivere e di aiutare a vivere. 
Oggi in particolare vuol dire seminare speranza là dove c’è guerra, fame, paura, sofferenza, 
inumanità, razzismo, morte. 
Vivere da “risorti” vuol dire rimboccarsi le maniche e cercare di fare qualcosa:  
per i tanti disperati che annegano ancora in mare, 
per i tanti anziani lasciati soli anche nelle nostre comunità,  
per i tanti giovani disoccupati che non hanno futuro,  
per le numerose famiglie che non ce la fanno ad arrivare a fine mese. 
Questa è la risurrezione che tocca a noi! 
A quella dell’aldilà lasciamo che ci pensi Dio! 
  


